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Una tremenda carestia 
minaccia di nuovo la vita 

di milioni di etiopi In 
questa intervista il leader 

della “rivoluzioneetiopica” 
risponde alle critiche che 

l’Occideniegli muove

I padri del socialismo 
vegliano sulla rivoluzione 
più marxista d" Africa, 
quella che in Etiopia 
vede al potere 
il colonnello Menghistu

“Faccette bianche 
statemi a sentire”

Menghistu spiega il problema Etiopia

PRESIDENTE Menghistu, 
da dove vogliamo comin-

Seduto al centro di un im­
menso tavolo a «U», dritto e se­
vero nella sua giubba azzurra 
chiusa fino al collo, il compa­
gno Menghistu Haile Mariam 
s'avvicina al microfono e ri­
sponde Parla in amarico (ac­
cidenti!) e li per lì non si capi­
sce nulla Ma poi il compagno 
Girma Bcshah. suo autorevole 
assistente ed interprete, prov­
vede a tradurre in ouon ingle-

«Lei sa», dice Menghistu, 
«che la nostra rivoluzione ha 
soltanto l 3 anni di vita. Ed è 
stata la rivoluzione di un popo­
lo che ha millenni di storia alle 
spalle, ma anche secoli di op­
pressione, di violenze, di soffe­
renze. di sfruttamento, di in­
giustizie Dagli aggressori e- 
stemi. gh etiopici si sono sem- 
predifesi, ogni voltacheèstato 
necessario hanno superato le 
loro differenze di lingua, di na­
zionalità, di cultura, si sono 
trovati uniti a proteggere la 
loro indipendenza anche 
quando tutta I Africa era una 
vostra colonia...».

Unico diritto: 
sopravvivere 
soffrendo

Nostra?
«Insemina, una colonia eu­

ropea: un intero continente — 
tranne I Etiopia — è stato per 
secoli sotto il tallone di poche 
nazioni europee, le stesse che 

guardano con sospetto ai 
nostri sforzi di costruirci auto­
nomamente un avvenire. All’ 
interno, però, il quadro è stato 
sempre diverso e la storia del 
nostro jxipoloè la storia di gen- 
lesistematicamente schiaccia­
ta da regimi feudali e tirannici, 
poghata dei frutti del proprio 
avoro, privata dei diritti uma­
ni elementari, condannata alla 
ame, alle epidemie, alla mor- 
c Bene, tutto questo è finito 

appena ieri, il 12 settembre 
do! V glorn° della deposizione

1 Negus. E oggi, cioè a parti- 
a Moest anno, l’Etiopia è 

a repubblica, si è data un or- 
ainamentodemocratico. ha un 
parlamento eletto a suffragio 
i.ersale. una costituzione e- 
ta cn«ta iX)RoI°e approva-

n referendum popolare

.sedicesimo com- 
rivoluzione, non 

militi. 11 capo di un Consiglio 
a'nmmistrativo prov- 

una rL^llÌ- 1 Presidente di 
mocm»iPubb ica popolare de- 
SUca', eletto dal Parla- 

dal popolo, come del mondo^"o>d democrazie 

diSawpaìdsonovoluti tre 

moki- tredici 
cui ver^^^ » "ìo al lo statoin 
Età ' a '' nel '74. L’ 

P - come ho ricordato.

ADDIS ABEBA— Da oltre dieci anni è il capo 
rispettato e temuto di una delle più granili, pro­
babilmente la più antica, sicuramente la più po­
vera tra le nazioni africane. Una terra dramma ti - 
ca e nobi le, splendida e sfortunata. La terra che i 
nostri padri (o I nostri nonni) vennero mandati a 
conquistare. E la conquistarono combattendo e 
morendo, ma anche cantando ed esaltandosi 
come solo i poveri sanno esaltarsi appena s'ac­
corgono di non essere i più poveri.

A quel tempo, Menghistu Haile .Mariam, pri­
mo presidente della Repubblica Popolare Demo­
cratica d’Etiopia, sicuramente non èra ancora 
nato. E tuttavia, quando ne incontro lo sguardo 
davanti ai drappeggi rossi della grande sala del 
Partitodove ha accettatoti! ricevermi, l'imbaraz­
zo che provo non è poca Lui mi scruta severo, 
impermeabile al mio accenno di sorriso. Ed è 
come se in silenzio mi accusasse di aver cantato 
anch’io Faccetta Nera. Di essere anch’io uno di 
quelli che giuravano «ti porteremo a Roma libe-

Sono le 9 di mattina. Lungo i lucidi viali che 
salgono fino alla sede del WPE ( Workcrs’ Party 
ofEthiopia) l'aria è sottile e gli alberi di giacaran- 
dasono carichi di fiori azzurri come il cielo. Sui 
marciapiedi, minuscoli bambi ni 1 ustrascarpe as­
sediano con suppliche discrete ogni possibile 
cliente; ai semafori, invece, i mendicanti vanno in 
coppia, tenendosi premurosamente sottobrac­
cio. Per lo più sono coppie di ragazzi e solo quan­
do Ravvicinano all'auto, le teste chine contro il

finestrino, t’accorgi che, dei due giovani, unoè 
cieco: mentre l’altro li guarda con la mano tesa, 
lui spalanca le palpebre, roteando gli occhi bian­
chi e trasparenti come certi piccoli frutti tropica­
li. Ma niente, neppure lo strazio dei ciechi, nep­
pure la miseria delibai tra Addis A boba» (una 
città di baracche e di fango intrecciata alla città 
dei palazzi e dei viali) suggerisce l'esatta dimen­
sione dei problemi che investono l’Etiopia. Appe­
na cinquant anni fa erano meno di 15 milioni 
oggi gli etiopici sono 46 milioni, il loro tasso di 
crescita sfiora il 3 per cento (il più alto del mon­
do), il lororedditoprocapitesuperadipocoi  100 
dollari (il più basso), dei loro figli, 150 su mille 
muoiono senza riuscire a compiere i 5 anni, le 
loroforesteche coprivano 1140 percentodel terri­
torio, sono scese al 3.9 percento. Poi ce l'erosio­
ne dei suoli, la ricorrente carestia, ci sono i 25 
anni di lotta contro i secessionisti eritrei, cè la 
guerriglia in Tignai, le tensioni e gli scontri alle 
Frontieredi Sudan e Somalia (sicché il 40 percen­
to del bilancio statale se ne va per le spese milita­
ri). C’è ancora la piaga della sottonutrizione ge­
nerale e c’è il conseguente problema della dipen­
denza alimentare dagli aiuti esteri: ce infine la 
stampa occidentale che accusa Menghistu di «ar­
marsi ad Est ma di nutrirsi ad Ovest » (oltre a con­
dannare senza appello la sua politica di villaggiz- 
zazione e di resettlement): ec e soprattutto, dopo 
la siccità del 1984 che causò circa un milione di 
mortala nuova grande siccità del 1987 che già s' 
annuncia più catastrofica dell'altra.

di CARLO GREGORETTI

era un paese feudale, i ras e !' 
imperatore da una parte, il po- 
pofodaH'altra. El’unicodintto 
del popolo era quello di soffri­
re. di sopravvivere soffrendo, 
lontano da qualsiasi idea di so­
cietà odi cultura democratica. 
La sola società minimamente 
organizzata, a quei tempi, era­
no i militari; ed è per questo, 
solo per questo, che è toccato a 
loro farsi avanti, assumersi 
delle responsabilità, avviare 
un processo di crescita demo­
cratica, di progressiva e soffer ­
ta uscita dal medioevo. Vuole 
un semplice dato? Nel 1974 gli 
etiopici che sapevano leggere e 
scrivere erano poco più del 7 
percento; oggi sono il 60,2 per 
cento; nel 1994, alla fine del 
Typp (Ten-Yèar. Perpective 
Pian) noncisarà piùunanalfa- 
beta: lei come giudica tutto 
questo?».

Mi sembra un fatto molto 
positivo.

«E pensa che un paese me­
dioevale possa trasformarsi in 
una democrazia senza passa­
re, per l’educazione?».

Direi di no.
«Lei conosce la nostra Costi­

tuzione?».
Ne ho appena avuta una co-

«Se avrà la pazienza di leg­
gerla vedrà che all’articolo 2, 
comma 1, è detto che la Pdre 
(People’s Democratic Repu- 
blic of Ethiopia) è uno Stato u- 
nitario nel quale tutte le nazio­
nalità vivono alla pari; e lo stes­
so articolo, al comma 4, affer­
ma che la Pdregarantirà la rea­
lizzazione delle autonomie re­
gionali. Allora le chiedo: crede 
che queste siano conquiste dii 
poco sulla strada della crescita 
democratica, e civile, ed eco­
nomica, di un paese partito da 
tanto lontano?».

Direi di no, compagno presi­
dente. Ma mi lasci fare dpe do­
mande anche a me. Conte spie­
ga, per esemplo, la scarsa at­
tenzione che I governi e i mezzi 

di comunicazione occidentali 
hanno dato alle conquiste di 
cui lei parla?

« I nostri sforzi, se mi permet­
te. non sono fatti per piacere o 
dispiacere a quel gruppo o a 
quel governo occidentale. Noi 
lavoriamo, noi lottiamo, per li­
berare il nostro popolodall'ar- 
retratezza, per costruire una 
società caratterizzata dall'e­
guaglianza, dalla giustizia e 
dal collettivo benessere. Se le 
nazioni occidentali, soprattut­
to quelle di più forti tradizioni 
democratiche, non si mostra­
no interessate a tutto questo, 
non registrano con simpatia I' 
aspirazione del nostro popolo 
a costruirsi a sua volta una tra­
dizione democratica, beh la 
colpa non è nostra. Tutto quel 
che noi possiamo fare è illu­
strare le nqstre conquiste poli­
tiche alla comunità intemazio­
nale che abbia davvero voglia 
di conoscerle; spiegare me­
glio, al mondo, il foro valore, il 
foro significato».

Può spiegare intanto, ai let­
tori di «Repubblica», in che 
modo la nuova costituzione, il 
nuovo Parlamento, lo stesso 
nuovo titolo del capo dello Sta­
to etiopico, dovrebbero aiuta­
re a risolvere i due problemi 
più gravi e più urgenti che 
stanno strangolando il suo 
Paese? Alludo alla nuova care­
stia e all’aggravarsi della si­
tuazione militare nelle regioni 
investite dalla guerriglia, pri­
ma tra tutte, 1 Eritrea.

«Sono problemi, come lei sa. 
fortemente legali uno all'altro. 
E non soltanto per le risorse 
che il secondo mipegna sot- 
traendole al primo. L Eritrea 
non è qualcosa di diverso dall' 
Etiopia. L’Eritrea è Etiopia, 
come il Goggiain o lo Shoa. 
come il Baie o il Tigrai. E una 
regione nella quale convivono 
diverse nazionalità e che stori­
camente ha avuti) un ruolo im­
portantissimo nello sviluppo 
della cultura etiopica, nellaf- 

fennazione della nostra ci­
viltà. Una voIla*U.entro dell'E­
tiopia era pitia Nord, eravamo 
una nazione costiera con tradi­
zioni artigianali e forti intercs 
si commerciali sul Mar Rosso 
Sono state le pressioni esterne 
a farci slittare progressiva­
mente verso Sud. obbligando­
ci a costruire un'economia ba­
sata esclusivamente sull'agri­
coltura. E dunque a spingerci 
gradualmente verso 1 arretra-

Leggi 
inlinea 
con le aspettative
E’ un fatto però che gli eri­

trei combattono da venticin­
que anni per l’indipendenza.

«E' vero, è un fatto. Ma da 
venticinque anni ad oggi è in­
tervenuta un’importante no­
vità, c’è stata la rivoluzione, il 
popolo etiopico ha deciso di 
lottare per costruire la nuova 
Eliopiadi tutti, nellaquale tutti 
abbiano uguali diritti, indipen­
dentemente dalla lingua che 
parlano, dalla nazionalità cui 
appartengono, dalla religione 
che professano. E la loro fotta 
ha già avutodeisuccessi: lapri­
ma decisione del National 
Shengo (Parlamento naziona­
le) inaugurato il 12 settembre 
scorsoèstataquelladi dividere 
il paese in 5 regioni autonome e 
24 regioni amministrative. La 
piti rilevante tra le regioni au­
tonome sarà l'Eritrea, a sua 
volta divisa in tre regioni spe­
ciali amministrative, una a 
Nord, una a Ovest, una a Sud 
della regione. Questo vuol dire 
che presto gli eritrei andranno 
a votare, eleggeranno il loro 
Shengo regionale e i tre shen- 
gos locali, si daranno leggi a- 
datte ai foro interessi, in linea 
con le loro attese. Con un unicp

limite: che i lofi) interessi e le 
foro attese non siano in contra- 
stocon gli interessi e le attese di. 
tutto il popolo etiopico».

Presidente Menghistu, an­
che sei giornali di Addis Abeba 
non ne parlano, tuttisannoche 
la guerriglia eritrea è in questi 
giorni più attiva che mai. Gli 
osservatori occidentali regi­
strano notizie di scontri, di at­
tacchi, di distruzioni, di morti: 
che vuol dire? Che il Fronte di 
Liberazione Eritreononsache 
farsene della promessa auto­
nomia? E ancora: molti si a- 
spcttavano che in occasione 
della proclamazione della Re­
pubblica e della solenne inau­
gurazione del suo primo Par­
lamento, lei facesse un gesto, 
lanciasse un appello, insom­
ma prendesse un iniziativa ca­
pace di venir recepita dalla 
controparte eritrea come un 
segnaledi pace, o al meno di vo­
lontà di arrivare alla pace. 
Come mai questo segnale non 
c'è stato?

«Stia a sentire: l'Eritrea at­
tuale non è stata fatta dagli eri­
trei ma da forze esterne che I 
hanno disegnata come noi la 
vediamo. Ho già ricordato che 
era ed è una parte storicamen­
te e culturalmente importante 
della nazione etiopica. E 
poiché è la sola area della na­
zione etiopica che abbia cono­
sciuto alcuni decenni di colo­
nia! ismo, si può capire che alla 
base della fotta portata avanti1 
per venticinque anni dai grup- 
f>i secessionisti eritrei (sto par­
ando di gruppi, non dell’inte­

ro popolo eritreo) ci siano aspi­
razioni e motivazioni psicolo­
giche legate alle opportunità 
che l’assetto coloniale ha fatto 
emergere. Sono aspirazioni le­
gittime. Ma i nostri sforzi di 
soddisfarle ricercando solu­
zioni democratiche c pacifiche 
sono stati sempre frustrati dal­
la cattiva volontà dei nostri in­
terlocutori. Abbiamo teso la 
mano molte volte. La prima 

volta subito dopo la rivoluzio­
ne, ai momentostessodella na­
scita del Consiglio Provvisorio 
Militare Amministrativo (con 
la «Dichiarazione in 9 punti» ). 
l'ultima volta poche settimane 
fa con l'appello votato dal Na 
tional Shengo subito dopo il 
suo solenne insediamento Ma 
anche questo, come tutti gli al­
tri, è svanito nel nulla»

E allora cosa prevede. Presi­
dente? Non ci sarà mai pace in 
Eritrea?

«Risponderò alla sua do­
manda sottolineando che Tu­
nica possibilità di pace in Eri­
trea è legata alla decisione dei 
gruppi secessionisti di accetta 
re finalmente la volontà*geni, 
rale del popolo etiopico, lavo 
rancio per armonizzarsi all’in­
terno della nostra grande so 
cietà multinazionale L alter­
nativa è soltanto distruzione 
Ma noi continuiamo a sper are 
che questa realtà possa essere 
compresa»

“Il popolo 
è l’unica 
fonte di potere”

Insomma, lei dice la mine­
stra è questa ec'è una sola così? 
da fare: mangiarla...

«No. non Iodico io. lo dice il 
popolo etiopico che è oggi l'u­
nica fonte del potere politico in 
questo nostro paese. Gli eritrei 
sono popoloetiopico, sono una 
delle tante nazionalità della 
nostra Repubblica. Ed è im 
portante distinguere tra il po­
polo della regione Eritrea e i 
gruppi che in quella stessa re­
gione conducono una lotta ai 
mata con finalità secessioni 
ste. Del resto, nel referendum 
del febbraio scorso, quando si 
è chiesto al popolo di esprime­
re la propria volontà. T89 per 
cento degli eritrei hanno vota­
to in favore della nuova Costi­
tuzione».

Presidente, ho ancora molte 
cose da chiederle. Cisonoetio- 
pici che muoiono per la guerra 
civile ed altri cne muoiono 
perché incapaci di vincere una 
guerra endemica contro la mi­
seria e la fame. Questi ultimi 
sono infinitamente più nume­
rosi dei primi c lei sa che il 
mondo dà un giudizio molto 
severo sulle responsabilità le­
gate allo sterminio per fame in 
Etiopia. Possiamo parlarne?

«Certamente, possiamo par­
larne. Noi non abbiamo nulla 
da nascondere. Ma vorremmo 
essere giudicati serenamente, 
sulla base di una effettiva cono­
scenza dei dati del problema. E 
poiché il problema è immenso 
quanto solo possono esserlo i 
Eroblemi che mettono in gioco 

i vita di milioni di esseri uma­
ni innocenti, le propongo di de­
dicare a questo argomento piti 
tempo di quanto io ora non ne 
abbia».

Proposta accolta, presiden­
te. Possiamo vederci domani?

«Domani andrà benissimo».



politica estera
Hpresidente etiopico annuncia che 
è intenzionato a riprendere il 
programma di “resettlement” che 
negli anni passati è stato condannato 
come un ’operazione studiata per 
mettere in difficoltà la guerriglia

“La carestìa impone 
nuove migrazioni”

Menghistu e Usuo pianoper l’Etiopia 

Addis Abeba vuol trasferire 
le tribù delle “ terre morte ”

La siccità tormenta l'Etiopia ancora una volta: qui accanto, distribuzione 
di cibo durante la siccità dell'84 e. nell'altra foto, gli aiuti arrivati 
con un ponte aereo inglese e tedesco. Nella foto in basso.
il colonnello Menghistu con l'ex presidente tanzaniano Nyerere

di CARLO GREGORETTI

ut comumcazio- 
^^meniava da par suo il più 
?àic dei drammi del nostro

non era certo la prima oltechelasicci^ ^carestiae la 
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ggredisce 1 intera popo- sentano una grande ricchezza

lazione del Paese ma la parte di 
essa che vive nei territori cosid­
detti "degga" e “woinadegga", 
cioè negli altopiani e nelle zone di 
mediaaititudine. Poi ci sono i bas­
sopiani, le terre che noi chiamia­
mo 'kolle'. E mentre il grossodel- 
la produzione agricola è tradizio­
nalmente concentrato nelle aree 
"degga” e 'woinadegga”, la gente 
del oassQpiano, cioè dell area 
“kolle”, si dedica all'allevamento 
del bestiame. Ma non si può met­
tere a fuoco il problema della ca­
restia nel nostro paese se non si 
tengono presenti alcuni dati. Pri­
mo: l’ormai definitivo degrado di 
un numero sempre maggiore di 
terreni “degga” e 'woinadegga", 
soprattutto nelle regioni del nord- 
ovest e del centro, resi pratica- 
mente sterili da tecniche agricole 
obsolete e dalla progressiva ero­
sione del suolo. Secondo: la stret­
ta interdipendenza tra le zone 
'kolle' e le altre due, sicché quan­
do la siccità brucia i raccolti degli 
altopiani e delle zone intermedie, 
le conseguenze si faranno sentire 
non solo sulle popolazioni di que­
ste due aree, che vivono della loro 
stessa produzione agricola, ma 
anche sulle popolazioni dei bas­
sopiani che sono in una situazio­
ne di dipendenza alimentare dal­
le prime due».

Però nei bassopiani c’è il be­
stiame. Non è forse vero che l'E­
tiopia è il paese africano con il più 
alto numero di bovini, di capre, 

> perfino di cammelli?
C «È vero. Ed è anche vero, pur- 

moppo, che una siccità concen­
trata nelle aree 'degga' e 'woina­
degga' non sempre si ferma sui 
confini delle zone “kolle". Di soli­
to invade anche buona parte di 
queste. E i pascoli secchi non sono 
in gradadi nutrire gli animali».

Ma allora, tra altopiani, basso­
piani e zone intermedie, è l'Etio­
pia in tera ad essere investi ta dal la 
carestia...

«No, non è così, per fortuna. Le 
zone di cui stiamo parlando sono 
tutte nel nord-ovest, nell'ovest e 
nel centro del Paese. A sude a sud- 

li —ovest la situazione è diversa, le 
>ca etiopica. Ascoi- stagioni delle piogge sono favore­

voli, i campi sono bene irrigati, 
portate dai fiumi, le terre alluvio­
nali del Nord scendono fin qui

ADDIS ABEBA —11 «Nuovo Fio- 
re» sembra che stia per affogare 
da un momento all 'altro. La piog­
gia gli crolla addosso rumorosa. 
Eguardare la pioggia, da questa 
finestra all’ultimo piano del pa­
lazzo del «Worker s Party ot E- 
thiopia», è come trovarsi davanti 
un gigantesco muro d'acqua, 
sgretolato qua e là da lampi im­
provvisi di sole.

Dai tetti della capitale che, giu­
sto un secolo fa, la regina Taitù 
volle battezzare appunto «Nuovo 
Fiore» (Addis Abeba, in amarico) 
sì sollevano nuvolette di vapore 
subito schiacciate dal diluvio. Un 
diluvio bizzarro perché a novem­
bre non dovrebbe più piovere, è 
già arrivata la stagione secca. Ma 
anche il segno di una natura scan­
dalosa perché, ancora una volta, 
in questo novembre 1987, è la sic­
cità e non la pioggia a calamitare 
sull'Etiopia 1 attenzione preoccu­
pala del mondò.

Proprio oggi, all'aeroporto di 
Addis Abeba, è attesa una troupe 
della televisione americana. Ven- 
gonoa filmare la siccità e la care­
stia. A documentare le ferite del 
sole sulla pelle di questo povero 
paese e dei suoi poveri, magrissi­
mi abitanti. La fame dell’Etiopia 
si sposa con la fame di emozioni 
del mondo ricco e ipercosì. L’ulti­
ma volta, appena tre anni fa, fu 
proprio una troupe televisiva a 
garantire la sopravvivenza di un 
gran numero di etiopici affamati.

Era l’ottobre del 1984. Michael 
Buerk e Mohammed Amin, invia­
ti della Bbc, avevano portato la 
loro telecamera sugli altopiani 
del Wolla e del Tigrai. nel Nord- 
Est dell’Etiopia. E pochi giorni 
più tardi gli inglesi avevano vistol’ 
inferno in casa propria, un infer­
no vero, non ricostruito, paesaggi 
danteschi di pietre e di polvere, ta­
gliati da gole profonde, arroven­
tati di giorno da un sole crudele, 
spazzati di notte dal vento gelato, 
ma soprattutto formicolanti di 
ombre nere alla disperata ricerca 

cibo. Certo, molte (troppe) di 
«fucile ombre morirono. Ma mol- 
tKsime altre vennero salvate dallo 
gancio con cui il mondo reagì all’ 
insopportabile spettacolo, mobi­
litando ogni sorta di soccorsi.

La morte 
indiretta

per l’agricoltura. Ma è una ric­
chezza soltanto potenziale 
perché in realtà le terre del sud 
sono assai poco popolale: e que­
sto è il terzo dato da tener presen­
te per mettere a fuoco i connotati 
della carestia».

Ce n è anche un quarto, presi­
dente?

«Ce ne sono molti altri, per la 
verità. Ce il problema della erra- 
ticilà delle piogge, del loro impre­
vedibile disordine. "Belg” e "Ma- 
her", per esempio, sonole stagio­
ni delle piccole e delle grandi 
piogge. Quelle del "Belg” sono at­
tese in aprile, con qualche coda in 
maggio; le altre sono attese in giu­
gno e luglio con strascichi in ago­
sto e settembre. Ma basta che una 
o l’altra ritardi, oppure che arrivi 
in anticipo, e i raccolti sono per-

È quello che è successo quest'

«Quest'anno il Belg era iniziato 
bene; poi la pioggia si è interrotta; 
o è caduta irregolarmente, e du­
rante il Maher è mancata del tut­
to. Così i germogli si sono seccati e 
in molte regioni del Paese, nel 
Wollo, nel Tigrai, in Eritrea, nel 
Gonder orientale e nel nord dello 
Scioa non ci sarà né grano né 
mais, né sorgo né teff».

Insomma, un disastro...
«Aspetti un momento. Se vo­

gliamo che il quadro sia comple­
to, dobbiamo aggiungere 1 im­
possibilità di coltivare molte terre 
eritree dove operano le forze della 
distruzione, i nemici del popolo e- 
tiopico. E il problema della sicu­
rezza, adire il vero, vale anche per 
le regioni del Tigrai e del Wollo. 
Ma dobbiamo infine ricordare 
che il nostro Paese non soffre solo 
di siccità e di guerriglia: Quest' 
anno, paradossalmente, abbia­
mo avuto un'inondazione; nell’E­
tiopia centrale, enormi superilei 
di terreno sono state distrutte in­
sieme ai loro raccolti dallo strari­
pamento del fiume Awash; nel 
nord, e soprattutto in Eritrea, i 
campi sono stati attaccati da scia­
mi insolitamente grandi di locu­
ste; nel sud e nel sud-ovest alcuni 
raccolti molto promettenti di sor­
go hanno subito l’assalto di im­
mensi stormi di "Girisa”, uccelli 
migratori che vengono dalle re­
gioni meridionali dell Africa e di­
vorano tutto».

Militati ina anche umanitari

Convogli distrutti 
dai ribelli eritrei

N AIRO BI — Menghistu avrebbe convocato una 
riunione al vertice per far fronte agli attacchi dei 
guerriglieri eritrei contro autocolonne dell’Onu 
cariche di viveri per le vittime della siccità o con­
tro i convogli militari. Ad Addis Abeba si parla del­
l’uccisione di 85 soldati e della distruzione di 30 
autoveicoli in un’imboscata compiuta mercoledì 
scorso circa 80 chilometri a sud dell ’ Asmara. Il 23 
ottobre i guerriglieri eritrei avevano distrutto una 
ventina di autocarri dell’Onu sulla strada Asma- 
ra-Adigrat. Secondo i ribelli, nei due casi a bordo 
degli autocarri erano state caricate armi oltre a 
viveri e medicinali.

Presidente Menghistu, in che 
modo il suo governo si prepara a 
fronteggiare tutto questo? Di 
quanto grano d sarà bisogno per 
compensare i cereali distrutti 
dalla siccitàedalle cavallette, dal­
l'inondazione e dagli uccelli?

«I dati di cui disponiamo fino a 
questo momento sono alquanto 
controversi. In alcune zone la sic­
cità si sta rivelando grave e deva­
stante, in altre il quadro è meno 
nero, si sono dette delle esagera­
zioni. In ogni caso, se davvero ci 
troveremo di fronte a un disastro 
di dimensioni molto superiori a 
quelle che le nostre attuali risorse 
possano fronteggiare, di certo 
non lo terremo nascosto. La co­
munità intemazionale verrà tem­
pestivamente informata, chiede­
remo assistenza».

Ma questo non è già avvenuto? 
Il mondo non è già stato avverti­
to? Non è vero che l’Etiopia ha bi­
sogno di un milione di tonnellate 
di grano entro i prossimi due o tre toro
mesi? E che se questo grano non T'ort‘
arriva in tempo, dal tre ai quattro 
milioni di persone rischiano la 
morte per fame?

nico modo per evitare che lagente 
si metta in marcia alla ricerca del 
cibo è portargli il cibo davanti alla 
porta del tucul, oppure in un cen­
tro di distribuzione allestito nelle 
sue vicinanze».

E questo sarà possibile? Si farà 
in tempo a organizzare la distri­
buzione, soprattutto in aree isola­
te dove non esistono strade, op­
pure esistono e sono controllate 
dalla guerriglia?

«Sarà difficile, non impossibi­
le. E in ogni caso questo è il nostro 
primo obicttivo, almeno finché 
dura l'emergenza. Ma c’è una 
cosa che vorrei sottolineare. Ed è 
che il modo migliore per fronteg­
giare l’emergenza resta quello di 
creare le premesse per evitare che 
una siccità si trasformi in emer­
genza. Il Controllo di una natura 
punitiva come la nostra dipende 
in grandissima parte dallo svilup­
po tecnologico e scientifico del 
nostro paese, soprattutto nel set-

2 dell'agricoltura. Se in una 
parte dell'Etiopia c’è pioggia ab­
bondante, lì dev’essere possibile 
coltivare la terra Quanto basta a 
ricavarne un surplus di raccolto 
da destinare alla parte del Paese 
dove la siccitàe il degrado dei suo­
li impediscono qualsiasi tipo di 
coltivazione. E se la parte fertile è 
sottopopolata, come è appunto il 
caso delle nostre regioni meridio­
nali e occidentali, allora biso­
gnerà portarci della gente, av­
viarne lo sfruttamento equilibra­
to di tutte le potenziali risorse».

Lei, presidente, staparlandodi 
resettlement?

«Esattamente. Sto parlando 
dell'opportunità, anzi della ne­
cessità assoluta, di portare avanti 
nel nostro paese un grande pro­
gramma di trasferimento di po­
polazioni dalle terre ormai morte 
del nord a Quelle giovani e fertili 
del sude dell'ovest, non si tratta di 
deportazioni, come dicono in ma­
lafede i nostri nemici o come dico­
no in buona fede gli ignoranti. C’è 
un rapporto congiunto della Fao 
e della Banca Mondiale che rac­
comanda al nostro governo di 
promuovere l’emigrazione ur­
gente di almeno 150 mila persone 
ogni anno per consentire la cre­
scita della produzione agricola 
nelle terre meridionali ancora 
non sfruttate. Ma anche per alleg­
gerire contemporaneamente Ta 

Deficit 
alimentare

«Come ho già detto, c ifre affida­
bili ancora non ne abbiamo, 
quantificare esattamente il deficit 
alimentare legato alla nuova sic­
cità è per il momento impossibile. 
Ma squadre di esperti sono al la­
voro in tutte le aree interessate, 
strènuo aspettando i loro rapporti. 
E in ogni caso siamo tutti mobili­
tati per evitare che si ripeta la ter­
ribile situazione dei 1984-85».

Le avevo chiesto in che modo il 
suo governo si prepara a rifornire 
di cibo tutti quelli che tra un po’ 
non avranno più nulla da man­
giare. L'ultima volta, appuntonel 
1984-85, i disastri maggiori si eb­
bero quando centinaia di mi­
gliaia di affamati abbandonaro­
no le loro capanne in cima ai mon­
ti e, dopo aver vagato per giorni e 
giorni senza meta, vennero falci­
diati dagli stenti e dalle epidemie 
nei campi di raccolta frettolosa­
mente allestiti dai soccorritori. 
Succederà così anche stavolta?

«Non dovrebbe succedere. Es­

pressione sulle aree del nord, in 
modo da avviarne progressiva­
mente il recupero, almeno dove 
questo è possibile».

Dunque i programmi di reset­
tlement che erano stati sospesi lo 
scorso anno in seguito alle prote­
ste della comunità intemaziona­
le, stanno per essere ripresi?

«Possono essere ripresi anche 
subito. La sospensione è servita a 
mettere in piedi una preparazio­
ne che privilegi la libera volontà 
delle popolazioni e l’esigenza di e- 
vitare sofferenze come quelle che 
la drammatica situazione del 
1984-85 rese purtroppo inevitabi­
li».

Ma come risponde a chi l’accu­
sa di togliere gente dal Wollo o dal 
Tigrai per privare la guerriglia 
dei suoi potenziali sostegni?

«Rispondo che i programmi di 
emigrazione intema riguardano 
la gran parte del Paese. E potrei 
citare lo Shoa, per esempio, la re­
gione dalla quale è venuta via 
molta più gente di quanta non ne 
sia uscita dal Tigrai. Ma sarebbe 
fiato spiccato».

La gestione 
dell'agricoltura

Un’ultima domanda presiden­
te Menghistu. Lei dice che la care­
stia si combatte razionalizzando 
e sviluppando l’agricoltura nelle 
zone dove questo è possibile. Dice 
anche (lo ha riaffermato nel set­
tembre scorso durante la cerimo­
nia di inaugurazione del primo 
parlamento della Repubblica) 
che Io sviluppo economico passa 
attraverso fa collettivizzazione e 
la statizzazione dell’agricoltura. 
Però in tutti i documenti ufficiali 
— compresi quelli delle agenzie 
intemazionali — si legge che più 
del 90 per cento dell’agricoltura 
etiopica è ancora gestito dai pri­
vati. Come si spiega?

«Bisognerebbe chiederlo al 
presidente americano Ronald 
Reagan...».

Per quale ragione?
«Perché ancora recentemente, 

durante l’ultimo intervento pub­
blico dedicato a quest’angolo di 
mondo, ha detto che noi stiamo 
strangolando l'Etiopia per aver 
introdotto lo statalismo eia collet­
tivizzazione nell’agricoltura. Lo 
ha detto per circa trenta minuti. 
Mentre se si fosse informato a- 
vrebbe potuto dire che se anche la 
socializzazione dell’agricoltura è 
un nostro obiettivo strategico, noi 
non abbiamo nessuna intenzione 
di imporloperdecreto. Peroragli 
obicttivi immediati sono altri. C’è 
da mettere in piedi un più corretto 
rapporto contadino-terra; biso­
gna fare in modo che i contadini 
prendano coscienza della neces­
sità di conservare la natura, di 
proteggerla, di metterla in condi­
zione ai venir usata per il bene di 
tutti. Del resto, è proprio per que­
sto che ci troviamo ancora nella 
fase democratica della nostra ri­
voluzione: una fase socialista 
verrà dopo. Ma Reagan non lo so­
spetta nemmeno ed io vorrei ri­
cordargli una raccomandazione 
del suo concittadino Mark Twain: 
"When in doubt, teli thè truth", nel 
dubbio, prova a dire la verità».


